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Cronaca

I disobbedienti della bolletta
Caro acqua, "remunerazione del capitale" via dalla fattura: è illegittima dal 2011

Articolo | Sab, 23/08/2014 - 00:00 | Di Marco Checchi 
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PERUGIA - E io non pago. Nel 2011 gli italiani, e gli umbri, vennero chiamati ad esprimersi tramite referendum anche sulla questione acqua. L'esito del quesito sancì, in buona sostanza, la scomparsa dalle tariffe della remunerazione del capitale investito, una sorta di interessi a carico degli utenti per gli investimenti fatti (o meno) dalle società di gestione del servizio idrico.

Come però spesso accade nel Belpaese, fatta la legge e trovato l'inganno. Nel senso che quella voce non è mai stata cancellata dalle fatture. O meglio, una volta tolta, è stata poi reintrodotta con "nomignoli" diversi. Cambia la forma, ma non la sostanza. L'onda lunga della protesta ha così attraversato lo Stivale, da Aosta a Canicattì. Fermandosi anche nel cuore verde d'Italia.

Il risultato è che da qualche mese a questa parte, il Comitato umbro per l'acqua pubblica sta cercando di diffondere una sorta di campagna di "disobbedienza civile". Senza perdersi in labirinti normativi, delibere dell'Autorità per l'energia elettrica e altri ingarbugliati documenti, il senso della protesta è questo: i cittadini possono "stornare" dalla bolletta la quota del capitale investito e versare al gestore la parte rimanente. Si oscilla fra percentuali che variano fra l'11 ed il 12%, al netto delle quali è possibile versare al gestore il proprio conto, accompagnato da una lettera che motiva questo "sconto" di protesta. 

In un primo momento, Umbra Acque - ad esempio - intimò il distacco agli utenti che risultavano morosi. Un successivo incontro fra esponenti del Comitato, azienda e Prefettura di Perugia scansò questa ipotesi, in quanto l'acqua viene considerato come bene primario e dunque non è prevista la sospensione del servizio. Attualmente, la procedura prevede che i gestori mandino agli utenti morosi (si tratta al momento di qualche centinaio in Umbria) degli avvisi di pagamento con i quali si intima la regolarizzazione delle posizioni. Ogni lettera incrementa il dovuto di 8,91 euro (oltre Iva), generando un balzello che, sostiene il Comitato, in un anno ha prodotto qualcosa come un milione di euro.

«L'acqua è un diritto fondamentale. I referendum del 2011 avrebbero dovuto fermarne la privatizzazione, ma sono stati ignorati». Per questo, è spiegato nel sito Internet del Comitato, proseguirà la campagna di «obbedienza civile, contestando le fatture dei gestori della regione. Le percentuali di profitto da portare in detrazione dall'importo delle bollette sono: per Umbra Acque spa il 12,82%, per la Valle Umbra Servizi spa il 12,08%, per Sii Terni l'11,73%».
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